
COMUNITÀ PASTORALE SAN CRISTOFORO – GALLARATE

Consiglio della Comunità Pastorale
Verbale dell'incontro di giovedì 16 marzo 2023.

Il Consiglio della Comunità Pastorale, convocato con lettera del Parroco del 26/02/2023 si riunisce in 
presenza all'Oratorio San Giovanni Bosco di Cedrate. Sono assenti i consiglieri, Donatella Gamba, Luca 
Moroni, Paolo Grandi, Agnese Banfi, Francesco Crespi, Marco Mazzucchelli, Vincenzo Conforti, Andrea 
Orsini, Don Remo Gerolami.
Presiede don Riccardo; moderatore Giuseppe Terruzzi.

Il Consiglio inizia con la preghiera Adsumus Sancte Spiritus, con cui si apriva ogni sessione del Concilio 
Vaticano II, proposta dal Sinodo 2021-2024 per un'assemblea ecclesiale di governo o di discernimento (testo 
in appendice).

In assemblea si rilegge il paragrafo C del Direttorio per le Comunità Pastorali (“Le finalità della Comunità 
pastorale”). Quindi il Consiglio si suddivide in tre gruppi, come da convocazione.

Dopo circa 50 minuti, i consiglieri si riuniscono in assemblea e ognuno dei gruppi, tramite un proprio 
relatore, riferisce brevemente quanto è emerso dai colloqui avvenuti.

1° Gruppo, incaricato della lettura dei paragrafi C e D (“Il luogo della responsabilità della scelta: il 
Consiglio pastorale della Comunità pastorale”)  – Relatore Giuseppe Terruzzi

Inizialmente si pone attenzione al tema della responsabilizzazione e della formazione dei laici (Direttorio 
pag. 4). Giuseppe Terruzzi ritiene significativa l'esperienza fatta nel Decanato di Luino, dove i consigli 
pastorali prima e il gruppo Barnaba poi hanno organizzato momenti di formazione. Poiché in genere i laici 
che compongono i consigli pastorali o si assumono ruoli e responsabilità nelle comunità vengono da itinerari 
formativi piuttosto ricchi, organizzati da associazioni, movimenti, o altro, può essere opportuna una 
formazione su temi relativi alla comunità pastorale. Don Riccardo ritiene che la formazione debba 
comprendere la conoscenza delle esigenze e delle risorse presenti nella comunità. Ma il Consiglio ha avuto 
momenti di formazione sul cammino diocesano nel quale siamo inseriti; così è stato lo scorso mese di aprile, 
con la riflessione del Vicario Generale Mons. Agnesi, è stato un momento importante di formazione.
Giorgio Ferrari propone il tema delle relazioni tra le comunità parrocchiali e la comunità pastorale: ha notato 
che sono ritornate le parrocchie con un distacco fra le comunità parrocchiali, una ridotta partecipazione ai 
momenti significativi di una parrocchia da parte di fedeli appartenenti ad altre parrocchie della comunità. 
Ester Ottini conferma la difficoltà dei fedeli di Sciaré a partecipare a momenti organizzati in centro città. 
Don Oliviero ritiene che, nella tensione fra parrocchie e comunità pastorale, occorra che si percepisca la 
comunità più ampia come una ricchezza e si valorizzino le ministerialità che si pongono a servizio dell'intera
comunità. Don Riccardo ritiene che la flessibilità possa essere governata dalla tensione missionaria: alcuni 
compiti possono essere svolti meglio in una dimensione parrocchiale, quale ad esempio l'iniziazione cristiana
dei ragazzi, mentre altri hanno bisogno di una dimensione più ampia, ad esempio la pastorale degli 
adolescenti e giovani. Il Consiglio pastorale deve dare delle linee sulla questione, valorizzando tutto il bene 
che c'è e raccogliendo le domande che emergono e che possono richiedere nuove prospettive di azione 
pastorale. Giuseppe Terruzzi ritiene che, per una viva missionarietà, occorrono “antenne” che percepiscano la
concretezza della vita della gente, “antenne” da individuare e formare. Mario Morazzoni ritiene che 
l'esperienza della visita natalizia alle famiglie è stata un esercizio di ascolto, discernimento e condivisione 
della vita quotidiana della gente.
Matteo De Matteis, portando l'attenzione sul modo con cui il Consiglio opera, richiama l'opportunità di 
seguire un metodo, quello indicato dal Direttorio per i Consigli Pastorali. Il parere espresso da un 
consigliere non è di per sé la voce dello Spirito: occorre operare un discernimento tra diversi pareri per 
discernere la voce dello Spirito. Per operare il discernimento è utile seguire un metodo e individuare criteri: 
criterio può essere il convergere di una consistente maggioranza di pareri su una decisione; metodo può 
essere preparare e inviare ai consiglieri prima della riunione del Consiglio una documentazione che illustri il 
tema da approfondire. Don Riccardo dice che ha avuto la preoccupazione di rendere consapevoli tutte le 
persone della complessità della vita della comunità, così da potersene far carico.



2° Gruppo, incaricato della rilettura dei paragrafi C e E (“Il servizio alla Comunità pastorale: composizione 
e compiti della Diaconia”) – Relatrice Ester Praderio 

Al momento nella nostra comunità pastorale esistono un direttivo composto dai presbiteri (che si ritrova 
quasi sempre settimanalmente) e responsabili di settore, con membri di ogni parrocchia (per gli ambiti della 
liturgia, oratorio, catechesi, cura degli ambienti).
L'esigenza di avere dei rappresentanti di settore è nata perché spesso mancava un passaggio tra le linee guida
dettate dal consiglio pastorale e la cura della vita delle singole parrocchie che doveva applicare le linee 
guida.

Compito della diaconia dovrebbe proprio essere quello di coordinare e definire i singoli passi e le attività 
delle parrocchie, a partire dalle linee guida dettate dal consiglio pastorale. Ora la diaconia è costituita solo 
dai preti. Sarebbe utile la presenza dei responsabili di settore, ma risulta difficile pensare di costituire una 
diaconia di cui facciano parte tutti i responsabili attualmente individuati, poiché sarebbe troppo numerosa per
consentire un dialogo proficuo. Si potrebbe però pensare di trovare un rappresentante della comunità 
pastorale per ciascun ambito, che a sua volta si interfacci con i referenti delle singole parrocchie, 
raccogliendo le esigenze e le osservazioni provenienti dalle diverse realtà.

Nella diaconia potrebbero essere inseriti anche dei rappresentanti di altri ambiti, come ad esempio quello 
della carità o quello culturale, anche se spesso essi sono di competenza più decanale.

Le persone individuate assumeranno poi un incarico pastorale riconosciuto, con una nomina a tempo, tramite
decreto dell'Ordinario diocesano. 

Ci si chiede se i membri della diaconia debbano essere anche membri del consiglio pastorale, in modo da 
agevolare l'individuazione delle forme migliori per rendere concrete sul territorio le decisioni.

Dall'altro lato viene evidenziato come i membri della diaconia, avendo ruoli di responsabilità all'interno delle
parrocchie, possano anche raccogliere meglio sul territorio le problematiche, le proposte e le priorità da 
affrontare in consiglio pastorale, riportandole poi alla giunta del consiglio Pastorale perché possano essere 
oggetto di confronto.

Forse l'attività della diaconia potrebbe essere agevolata da un calendario del consiglio pastorale che preveda 
due incontri consecutivi sullo stesso tema: il primo servirebbe per lanciare la discussione su una particolare 
tematica, il secondo per trarre le conclusioni dopo un momento di discernimento. La diaconia avrebbe così a 
disposizione delle linee guida maggiormente pensate ed elaborate su cui poi poter lavorare in modo 
operativo.

Colpisce particolarmente la cadenza indicata per gli incontri di diaconia. Nel direttorio si dice infatti che i 
tempi di lavoro ed incontro non dovranno essere inferiori alla cadenza quindicinale. Ciò suggerisce un'idea di
comunione e di condivisione molto stretta tra i suoi membri, che dovrebbe portare anche a un'intensa 
sintonia spirituale. E’ un'immagine molto bella, segno dello stile di comunione che dovrebbe caratterizzare 
tutti gli ambiti in cui operiamo.

3° Gruppo, incaricato della rilettura dei paragrafi C e F (“I ministri ordinati a servizio della Comunità 
pastorale”) – Relatrice Mariapia Moglia

Il confronto si articola in parte sul punto C ed in parte sul punto F. Si percepisce infatti un certo
“disagio” a dover esprimersi in merito al punto F, che riguarda i presbiteri. Per tale punto, quindi, il
gruppo dà voce ai presbiteri presenti.

− Punto C - “Le finalità della Comunità pastorale”: risulta importante ragionare sul futuro e prendere atto
che non tutti i frutti del Concilio Ecumenico Vaticano II sono maturati come ci si aspettava.
La strada della corresponsabilità dei laici – ormai da tempo delineata – passa oggi attraverso la Diaconia
e si auspica che sempre più i giovani vengano investiti di maggiori responsabilità ai fini di una loro piena
partecipazione alla vita delle parrocchie e della comunità pastorale.
La nostra Comunità ha già individuato i Responsabili di Settore e, quindi, ha già effettuato una parte
del cammino proposto dal Direttorio.
Si sottolinea inoltre che, a volte, i presbiteri referenti di parrocchia sono anziani e non costituiscono
un riferimento sempre efficace.
E’ necessario tenere ben presente che tra pochi anni cambierà il modello ecclesiastico, che vedrà un
ulteriore e consistente calo di presbiteri. Tale modello è già attualità in molti Paesi Europei e nel
continente Nord Americano.
La missionarietà della Comunità dovrebbe essere rivalutata alla luce delle forze presenti, da incanalare



verso ciò che maggiormente potrebbe metterci in dialogo con la città: per poter interagire con la nostra
città sembra importante abbandonare alcune attività tradizionali, ma purtroppo ormai poco
rispondenti alle esigenze attuali; ed abbracciare invece altre attività che potrebbero creare maggiore
comunicazione e dialogo con le necessità cittadine.
In merito alle attività parrocchiali, si comprende che non è producente che tutte vengano svolte in
ogni singola parrocchia: alcune godrebbero di maggior efficacia se condotte a livello comunitario.
Solo per esemplificare: alcuni momenti – per esempio la consegna del Vangelo ai ragazzi della I.C. – 
diventano tristi a causa della esiguità dei partecipanti. Una celebrazione comunitaria godrebbe di un
senso di maggiore condivisione, di percezione di un cammino vissuto insieme alle altre parrocchie della
Comunità e ciò senza nulla togliere alla specificità di ogni singola parrocchia.

− Punto F “I ministri ordinati al servizio alla Comunità pastorale”

Si ricordano alcune fasi della nostra Comunità:
 fase iniziale durante la quale le singole parrocchie si sentivano assorbite nelle altre e temevano la

perdita delle proprie specificità, con conseguenti problemi ed incomprensioni;
 fase successiva denotata dall’assenza di un presbitero di riferimento. I presbiteri erano chiamati ad

una vorticosa turnazione nelle diverse parrocchie, che mortificava la possibilità di condurre un 
dialogo prolungato nel tempo con i fedeli.

Ci si pone quindi in ascolto dei presbiteri presenti. Si esprime don Fabio in merito ai possibili risvolti
negativi e positivi della condivisione della residenza. Per i prossimi mesi estivi è previsto infatti che don 
Fabio, don Remo, don Gigi e don Riccardo traslochino nella casa Canonica della basilica per una forma di 
vita comune.
L’iniziativa richiama il modello della prepositura Alto Medioevale con i collaboratori.
Vi è associato il vantaggio dell’esperienza di condivisione, di una maggiore ricchezza psicologica ed
affettiva, un maggior travaso di esperienze, di servizio verso i confratelli più anziani che
guadagnerebbero anche una maggior sicurezza e serenità negli anni della loro fragilità senile.
Vi sarebbero anche risvolti pratici positivi nella gestione degli ambienti e delle incombenze casalinghe.
Si creerebbe una famiglia spirituale nella quale il vero guadagno sarebbe la fraternità.

Al termine delle relazioni dei tre gruppi, don Riccardo chiede a Matteo De Matteis, presidente del gruppo di 
Azione Cattolica di Gallarate, di comunicare il suo pensiero su come il Consiglio della Comunità Pastorale 
sta procedendo, dal momento che ha espresso la necessità di un cambiamento di metodo piuttosto 
consistente. De Matteis ritiene che non sia opportuno aprire la discussione su questo argomento a un'ora 
ormai tarda (le undici di sera) e comunque rinvia a una lettura del Direttorio dei Consigli Pastorali, le cui 
indicazioni possono facilmente condurre a individuare discrepanze di comportamenti e linee di 
miglioramento. Adriana Savio ritiene che il Consiglio, più che il rispetto di formalità, abbia cercato di 
raccogliere le voci del territorio. Giuseppe Terruzzi osserva che le indicazioni del Direttorio devono essere 
intese come strumenti per favorire la partecipazione e la corresponsabilità di tutti i consiglieri. Anna Ferrario 
chiede a Matteo De Matteis di provare a sintetizzare le sue osservazioni critiche. 
Don Riccardo conferma il suo impegno a camminare insieme e propone che l’argomento venga 
approfondito.

Comunicazioni del parroco. Don Riccardo invierà un foglio con le comunicazioni che non è possibile 
riassumere a questo punto della serata. 
Eccolo qui allegato.

**************

COMUNICAZIONI DEL PARROCO
1. Abbiamo fatto LA VERIFICA DELLE VISITE DI NATALE per portare un segno di 
benedizione in tutte le case. Considerate le incertezze sanitarie l’esito è stato positivo. Si sono 
raggiunte circa 9000 case su un totale di 10.500. Le altre sono state raggiunte da un messaggio di 
augurio e dall’immagine natalizia.
Sembrerebbe che la continuità della visita fatta ogni anno dalle stesse persone dia qualità agli 
incontri. Per cui sarebbe necessario formare per ogni parrocchia un gruppo di fedeli che 
stabilmente promuovano la visita, aggregando poi altri che intervengono anche solo 
saltuariamente.
Di fatto i sacerdoti più anziani hanno partecipato in modo ridotto. Gli altri sono stati molto generosi.



2. Si è ritrovata LA COMMISSIONE PER I MIGRANTI. Erano presenti i consiglieri Terruzzi, 
Heugna, Ferrario, Gamba, Chiarello, insieme con due immigrati invitati da Giorgio Ferrario e a don 
Riccardo e don Fabio.
Si è considerato nello specifico il tema dell’accoglienza nelle comunità di immigrati cattolici. Sono 
state innanzitutto apprezzate le iniziative già sperimentate: quella che ha preceduto la Festa delle 
genti della pentecoste 2019 con il convegno decanale; l’ospitalità a San Paolo Apostolo in Sciaré 
della comunità ucraina san Basilio Magno di rito cattolico bizantino; la presenza della comunità 
equadoriana che ha nella devozione al Divino Nino il suo riferimento a San Paolo; il momento di 
preghiera per la pace svoltosi ancora a san Paolo.
Abbiamo accolto per il battesimo adulti di fedeli di altri paesi e poi sono presenti fedeli cattolici 
immigrati nei percorsi di iniziazione cristiana per i bambini.
È parso possibile progettare un momento di incontro a Pentecoste nel pomeriggio, ancora a 
Sciaré, nella forma di un momento di preghiera condiviso, seguito da un aperitivo o da altre 
attività in oratorio. Si è chiesto che la preghiera non sia un momento dove qualcuno esibisce le
proprie specificità, ma che sia una proposta dove tutti i presenti possano pregare.
Per gli inviti è parsa da preferire la forma dell’invito personale, accompagnato da una proposta fatta
in chiesa a cui si possa dare l’adesione ad un servizio accoglienza a fine messa.

3. Abbiamo fatto una verifica per LA COMUNIONE AI MALATI. Riprenderemo a portare la 
comunione anche coi ministri straordinari personalizzando le visite in relazione alla 
sensibilità e alla condizione della persona che la richiede. La soluzione più flessibile che dà 
attenzione alle diverse condizioni dei malati è parsa da preferire alla soluzione che privilegiava il 
momento rituale dove nello stesso momento, finita una delle messe domenicali, si andava tutti dagli
ammalati, ogni domenica.
Cominceremo con i malati dove i sacerdoti vanno già e rispetto ai quali si nota già l’interesse per la 
comunione regolare e frequente. Accadrà che quando viene segnalato un malato, la prima visita la 
fa il sacerdote che poi valuta se portare con regolarità la comunione e quindi si cerca il ministro 
adatto in accordo col parroco per avere una adeguata distribuzione degli impegni tra i ministri.

4. Una riunione è avvenuta tra i collaboratori presenti prima del covid per la PASTORALE 
BATTESIMALE rivolta ai bambini e alle loro famiglie. Pare utile riprendere subito lo schema di
preparazione: colloquio col prete, colloquio a casa della famiglia con la coppia di catechisti; 
istruzione comune col rito e poi battesimo. Per il dopo battesimo valuteremo nuove iniziative. 
Confermiamo il corteo dei Magi. Cerchiamo famiglie giovani, cominciando da chi frequenta i 
gruppi familiari.

5. Programmeremo adesso INCONTRI LOCALI tra consiglieri pastorali, affari economici e 
pastorali con i responsabili di settore. L’incontro è già stato fatto per Cedrate. È già fissato Sciaré 
dove vedremo anche per la festa patronale e approveremo il bilancio parrocchiale. Mentre per 
Madonna della speranza e Centro dovremo farli precedere da un incontro del solo consiglio affari 
economici perché ci sono troppi temi tecnici che vanno discussi e non resterebbe tempo per altro. 
Dopo Pasqua faremo un incontro plenario per queste due parrocchie.

6. Abbiamo fatto un incontro per valorizzare i sessanta anni del CENTRO DELLA GIOVENTÙ 
e dovremo vedere come promuovere i cinquanta anni di inaugurazione della CHIESA DI SAN 
PAOLO e i quaranta della sua consacrazione.

7. Il Vicario episcopale, Vescovo Giuseppe Vegezzi ha chiesto al parroco se ci sia un’abitazione a 
Gallarate che possa ospitare PADRE VOLODYMYR MISTERMAN con la sua famiglia a 
Gallarate. Padre Volodymyr, sacerdote ucraino di rito cattolico bizantino è sposato e ha tre figli tra 
gli 8 e i 4 anni.
Deve lasciare la casa di Caldana (Cocquio Trevisago) dove abita ora; dovendo cambiare casa 
preferirebbe un posto centrale come Gallarate che sia facilmente raggiungibile anche coi mezzi 



pubblici.
Potrebbe essere disponibile l’appartamento dove ora abita don Fabio che andrebbe ad abitare nella 
canonica ristrutturata. Per gli altri appartamenti in Corso Italia ci sarebbero già interessamenti per 
forme di attenzione a persone fragili e compatibili con un contesto già significativamente esposto 
sulle frontiere della carità.

8. RITIRO A SAN GIORGIO IN CEDRATE. L’abbiamo fatto una volta nel contesto della festa 
del Crocifisso nel 2019. Aperto a tutti, ma vorrei invitare tutti gli operatori pastorali, catechismo, 
liturgia, caritas e consiglieri pastorali. Predicherà don Michele Gatti. 
Forse in futuro si potrebbe immaginare per gli operatori pastorali un percorso comune di 
conversione quaresimale. Immaginando un discernimento iniziale dove si individua un tema di 
conversione, si condividono alcuni propositi e si conclude in occasione della festa del crocifisso con
una celebrazione penitenziale comune. Ne parliamo.

---------------------------------------- 

Adsumus, Siamo qui dinanzi a Te

Preghiera di invocazione allo Spirito Santo per un'assemblea ecclesiale di governo o di 
discernimento (quindi sinodale). Ogni sessione del Concilio Vaticano II è iniziata con la preghiera 
Adsumus Sancte Spiritus, le prime parole dell'originale latino che significano: "Noi stiamo davanti a
Te, Spirito Santo", che è stata storicamente usata nei Concili, nei Sinodi e in altre riunioni della 
Chiesa per centinaia di anni, essendo attribuita a Sant'Isidoro di Siviglia (560 circa - 4 aprile 636).
Mentre siamo chiamati ad abbracciare il cammino sinodale questa preghiera invita lo Spirito Santo 
ad operare in noi affinché possiamo essere una comunità e un popolo di grazia. Ci viene proposto 
di utilizzare questa versione semplificata, in modo che qualsiasi gruppo o assemblea liturgica possa
pregare più facilmente.

Preghiera Adsumus Sancte Spiritus

Siamo qui dinanzi a te, Spirito Santo: siamo tutti riuniti nel tuo nome.
Vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori.
Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, mostraci tu il cammino da seguire tutti insieme.
Non permettere che da noi peccatori sia lesa la giustizia,
non ci faccia sviare l'ignoranza, non ci renda parziali l'umana simpatia,
perché siamo una sola cosa in te e in nulla ci discostiamo dalla verità.
Lo chiediamo a Te, che agisci in tutti i tempi e in tutti i luoghi,
in comunione con il Padre e con il Figlio, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(Testo semplificato, tratto dal sito ufficiale del Sinodo 2021-2024: 
https://www.synod.va/content/dam/synod/document/common/adsumus/IT-
ADSUMUS.pdf  - 
Testo originale e traduzione: https://www.preghiereperlafamiglia.it/adsumus.htm )

verbalizzante il parroco
Giuseppe Terruzzi don Riccardo
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